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Profilo biografico

Glisenti Guido nasce a Brescia il 24.02.1878 da Francesco e Pellegrini Pierina.

Diplomato in ragioneria, si arruola come soldato volontario di un anno nel 90° reggimento fanteria. Il 1° novembre 1897 inizia il suo anno di servizio militare ma il 23 dello stesso mese viene “mandato in licenza straordinaria di convalescenza di un anno in seguito a rassegna di rimando”. Rientrato in servizio presso il reggimento, nel 1899 viene nominato dapprima caporale e quindi sergente. In seguito alla mobilitazione generale della prima guerra mondiale, il 1° giugno 1915 viene chiamato alle armi come sottotenente di fanteria “con l’obbligo di prestare il prescritto servizio di Iª nomina  al Reggimento di fanteria in Brescia”. Successivamente la giunta municipale di Carcina, ispirata dal segretario comunale Guarinoni che l’ha a sua volta ottenuta, chiederà all’esercito la dispensa dal servizio militare attivo del quarantenne cavaliere affinché possa, essendo stato rieletto sindaco, esercitare in loco la pubblica funzione. La risposta sarà negativa. 

Conclusa la guerra con la vittoria contro l’Austria, Guido riprende la sua corsa verso il capitalismo,  dirigendo con durezza non solo la fonderia lasciategli in eredità dal padre Francesco ma, come tradizione di famiglia, comandando con mano ferma e interessata anche l’amministrazione pubblica e la gestione sociale del territorio, manovrando attorno a sé la più ricca borghesia locale e i possidenti terrieri. 

Del resto suo zio Isidoro (1820-1867) era stato consigliere del comune di Carcina dal 1865 al 1870 mentre suo fratello Alfredo (1870-22.06.1907) era stato consigliere per lo stesso comune dal 1895 al 1900, quando divenne sindaco, svolgendo l’incarico fino alla prematura morte, avvenuta a 36 anni. Eletto come consigliere liberale nel 1905, Guido subentra nella carica di primo cittadino al defunto fratello Alfredo, mantenendo ininterrottamente la carica di sindaco del comune di Carcina fino al 1926, quando viene nominato podestà, conservando tale pubblico ufficio sino alla primavera del 1937.  

Nel dopoguerra Guido, ricchissimo e temuto, adotta la linea dura contro gli  esponenti del partito popolare e le loro iniziative democratiche, rinfocolando il fervore nazionalista, appoggiando l’escalation fascista - “Credo che anche prima della Marcia su Roma e durante le epiche giornate della Rivoluzione Fascista abbia finanziariamente aiutato il Fascio” scriverà un anonimo informatore alla prefettura di Brescia nel 1933 -  e molti della sua corte fatua di capetti e impiegati resteranno sottomesi e violenti nella stessa intensità, anche se in modo diverso, fino alla conclusione della guerra. Tra le vittime privilegiate del suo autoritarismo vi è don Giovanni Battista Bosio, curato integerrimo e professore di grandissima comunicazione, che nella politica nazionale e locale si trova a suo agio, indossando anche le vesti di consigliere comunale e che non si perderà nel terrore delle squadracce nere.
Al tempo del dilagare del fascismo veste di nero i suoi figli ma è  tutta la sua famiglia a schierarsi prontamente al servizio del movimento reazionario mussoliniano ed è la sua azienda che si erge nuovamente come fabbrica importante di potere e politica. A causa dei benefici derivati dalla politica nazionalista e guerrafondaia del nuovo regime, la sua nuova fonderia di ghisa - realizzata nel ’29 e specializzata nella produzione di parti meccaniche e motoristiche e di prodotti per l’industria militare - diviene volano di potente sviluppo industriale ed economico della zona, assieme alla Tlm - concentrata nella produzione di materiali non ferrosi - e al cotonificio Bernocchi. I dipendenti della Glisenti sono 120 nel ‘20, 248 nel ‘24, 1.000 nel 1925, 567 nel '36, 677 nel '39, 787 all'inizio della seconda guerra mondiale, quasi 1.000 compresi i tecnici e gli impiegati. Ma l’azienda diviene nota non solo come sede di intenso sfruttamento della manodopera, sempre gestita con il pugno di ferro, ma soprattutto come allevamento di dirigenti e terroristi fascisti, superprotetti, coccolati, usati. 

E’ proprio nel nero ventennio che il commendatore raggiunge il massimo effimero momento di gloria e ricchezza ed è tra gli arredamenti sontuosi della sua villa immersa nel parco a lato della fabbrica che si concentrano le trame dei profitti armati e del potere politico, terribili ricordi per gli antifascisti sia cattolici che socialisti, mentre nelle sue stanze trascorrono lenti sognanti i ritmi dei suoi occupanti.

Si era iscritto al partito fascista il 21.08.1923, ma fin dal sorgere del combattentismo attivo aveva aderito a tale movimento, sfruttando politicamente alcuni dei suoi sottoposti favoriti, quali Massimiliano Gusmeri e Battista Barbieri, noti caporioni locali, poi collocati in posti chiave delle amministrazioni comunali di Carcina e di Villa Cogozzo. Nel ’24, pur risultando tra i sottoscrittori per la tipografia del «Popolo di Brescia», quotidiano del partito fascista, rimane azionista della «Provincia di Brescia». 

Abituato a vivere per il potere non accetta alcun condizionamento esterno, non riconoscendo alcun valore alla collettività, tutto concentrato nella valorizzazione di se stesso  e dell’azienda, sfruttando a proprio uso e consumo il sistema di potere costantemente rigenerato dalla propria famiglia.  E' quindi del tutto normale per lui condizionare e finanziare il nuovo partito-regime, sia con fondi personali che pubblici, aggirando le regole, come dimostrano i verbali podestarili. In essi è chiaramente documentato come nel periodo intercorso tra il 1928 e il 1933 egli abbia fatto affluire dalle casse pubbliche in quella del comitato comunale Opera nazionale balilla, di cui era presidente, la considerevole somma di 15.000 lire. La sottrazione di risorse al paese ad esclusivo vantaggio del partito fascista e delle sue organizzazioni proseguirà anche con l’avvento del suo successore amministrativo ing. Cappelli, fino a coprire il sostentamento delle brigate antipartigiane attuato dal segretario comunale Bornati.
L’anonimo rapporto di un confidente, costituito da due pagine dattiloscritte redatte per la superiore autorità nel 1933, ci fornisce dettagli illuminanti in merito alla sua caratterizzazione politica recente e pregressa: “Ha regalato il Gagliardetto alla Sezione Fascista, al Fascio Giovanile di Combattimento, alla Centuria Avanguardisti e alla Centuria Balilla. Ha sempre versato (quando esisteva) la tassazione di fascista facoltoso senza obiezione alcuna. La Sezione fascista locale è finanziata in ogni sua spesa dal Commendatore.  Nell’Ente O.N.B. oltre ad esserne Presidente del locale Comitato comunale è un sostenitore. (…) È iscritto al P.N.F. dal 1923, ed anche prima si è sempre mostrato simpatizzante e sostenitore della causa fascista tanto che l’unico figlio era comandante il centro premilitare di Villa Carcina; e proposto quale ufficiale della M.V.S.N.  fu uno dei primi avanguardisti di Brescia. Credo che anche prima della Marcia su Roma e durante le epiche giornate della Rivoluzione Fascista abbia finanziariamente aiutato il Fascio”.

Anche se il documento mostra una significativa cancellatura proprio in riferimento al suo contributo finanziario verso il partito, evidentemente ritenuto minimale o troppo modesto in base al reddito percepito, i vantaggi per lui sono immediati e lampanti. E’ lui nei fatti il dominus locale.

Con le nuove leggi fasciste è designato podestà con regio decreto datato 13.05.1927, carica che manterrà fino all’unificazione del comune di Villa Cogozzo con quello di Carcina quindi, il 01.02.1928, sarà nominato commissario prefettizio dell’amministrazione provvisoria del comune di Villa Carcina, con critico disappunto dell’ex podestà di Villa Cavadini, che ambiva sommamente a ricoprire tale ufficio. In tale data firma il primo verbale delle deliberazioni comunali. Sarà rinominato podestà con regio decreto in data 09.02.1928 e riconfermato il 09.02.1933 per un altro quadriennio, nonostante significativi rilievi mossigli dal comandante della legione dei carabinieri di Brescia, prontamente segnalati al prefetto di Brescia in data 04.02.1933, ma da questi perfettamente ignorati. 

C’è una spiegazione semplice e chiara in merito a questo: in calce all’impietosa relazione dei carabinieri vi è la seguente annotazione, rivelatrice della dazione di una consistente somma di denaro contante versata non sottobanco ma sotto la veste di benefattore, scritta a mano il giorno prima della sua riconferma a podestà: “Ha versato L. 2.000 a SE il Prefetto per le opere assistenziali - 8.2.33 XI”. Dunque una cospicua mazzetta – come oggi si direbbe – portata brevi manu all’avv. Edoardo Salerno per nascondere la verità e ottenere senza ulteriori indugi il rinnovo dell’incarico. Un rozzo ma efficace tentativo di comprarsi la carica in maniera invasiva e scorretta. 

Ma di che cosa aveva paura il Glisenti? Perché ha comprato il silenzio del prefetto?

Se le critiche alla sua funzione fossero state subito attentamente considerate, non si sarebbero persi quattro anni prima di procedere alla sua doverosa sostituzione, giacché nulla successivamente è mutato nel suo modo di gestire la cosa pubblica, con un superorganismo ritualizzato che si divideva il lavoro tra politica e affari. Evidentemente nel sistema corrotto e servile del fascismo bresciano di quel tempo prevalevano altre logiche. Toccherà così a un incorruttibile concittadino, tre anni dopo, muovergli contro nuove accuse, documentando senza intermediazioni al potere centrale la sua scorrettezza istituzionale e l’eclatante distorsione delle regole.

Prima della scadenza del suo mandato, all’inizio del ’36, il podestà viene infatti denunciato dall’ex popolare Federico Zanetti, residente a Pregno e dipendente della Tlm, mediante un esposto inviato direttamente a Roma, scavalcando dunque Brescia. Sarà proprio questo documento incontestabile - frutto di un pensiero etico e ribelle contro un apparato che non permetteva di essere messo in discussione - a rimettere in moto le indagini da parte delle autorità competenti sul corrotto sistema di potere instauratosi a Villa Carcina, determinando la fine della dinastia amministrativa glisentiana. Una vera epurazione contro i big dell’amministrazione locale quella che avverrà nei fatti ma tenuta assolutamente nascosta, perché non si parlasse di “crisi del Fascismo, di amministrazione, di lotte interne”; ma di certo attuata - come altrove nel bresciano - contro “quelli che credono di poter fare del Fascismo quello che hanno fatto negli altri partiti”.  Una pietra d’inciampo questo Zanetti che squalifica la sua figura di padre-imprenditore e saggio podestà;  un affronto intollerabile, da lavare con il sangue. E difatti lo Zanetti sarà dapprima preso di mira dai suoi bravacci, terminando quindi in maniera tragica la sua vita l’anno seguente. 

Nel corso dello stesso anno, prima di terminare la sua lunga carriera amministrativa, il Glisenti riesce a finanziare la costruzione una moderna costruzione torreggiante – realizzata in perfetto stile fascista all’ingresso del capoluogo Villa – destinata per quanto riguarda il piano terra a vari servizi sociali, quali l’ambulatorio medico e il consultorio dell’Opera nazionale maternità e infanzia (Onmi), mentre il primo piano sarebbe destinato a nuova sede municipale. Il progetto sarà tuttavia realizzato solo in parte, perché la rilocazione degli uffici comunali sarà sacrificata dal suo successore a tutto vantaggio dei servizi offerti dalla Casa del fascio.

E’ alla fine di questo lunghissimo periodo di dittatura personale e di cattivissimo umore che gli si deve addebitare la piena responsabilità dell’arresto, avvenuto a Domodossola il 25.10.1936, del suo giovane compaesano Angelo Gatta – noto anarchico antifascista sfuggito a sicura morte da parte degli sgherri fascisti sul finire del ’22 e ora al suo ennesimo rientro da Parigi per far visita alla mamma - e del suo successivo confinamento politico all’isola di Ponza. 

Guido Glisenti cessa dalla carica di podestà il 21.02.1937, ufficiosamente per contrasti con il suo delegato nonché segretario politico Massimiliano Gusmeri, dopo che in comune si era determinata una “situazione di disagio”. I motivi reali che inducono il ricco industriale a pretendere dal suo pluriennale collaboratore Gusmeri le dimissioni dalla carica di delegato podestarile vengono spiegati in data 09.04.1936 da un rapporto riservato inviato al prefetto dal tenente colonnello comandante la divisione dei carabinieri di Brescia Raffaele Galleani: “Pare che il motivo dell’invito [alle dimissioni, ndr] sia da ricercare nel comportamento poco sincero del Gusmeri  - che è anche segretario del fascio – verso il predetto podestà. Risulta che il Gusmeri non solo non ha aderito all’invito rivoltogli dal podestà, ma gli ha esplicitamente dichiarato di non volersi dimettere dalla carica. Il fatto è commentato poco favorevolmente in pubblico che mal vedrebbe l’allontanamento dall’amministrazione del vice podestà Gusmeri”.
In merito a questa oscura vicenda è opportuno svolgere alcune brevi considerazioni. 

Il potente industriale carcinese si era convinto che fosse giunto il tempo di risolvere la “questione Gusmeri”, che esisteva da tempo. Per porre fine al lungo braccio di ferro con il rivale gli aveva chiesto le dimissioni dalla carica di vice, come si conviene a un sottoposto e come sarebbe spettato a un dipendente con cui si era rotto il rapporto fiduciario.  La scelta dei tempi non è stata inoltre casuale. Il Gusmeri, oltre ad essere ispettore amministrativo della zona della valle Trompia, stava acquistando maggiore visibilità a livello amministrativo comunale, diventando sempre più influente davanti agli occhi della popolazione e sempre meno fidato come camerata. La sua rimozione era divenuta quindi necessaria per coprire da un lato le proprie inefficienze e fronteggiare dall’altro un uomo infido e difficile. La soluzione istituzionale, che imporrà una resa reciproca e porterà al nome di Antonio Cappelli, l’altro autorevole industriale locale di origini però extraterritoriali, è stata però imposta dall’alto, col consenso del partito. Ma non è che in questa crisi il Glisenti abbia perso e che il Gusmeri si sia rafforzato. Nessuno ha festeggiato. Sconfitti sono stati tutti, sconfitto è stato il sistema di potere che li aveva sostenuti e che in prima persona loro stessi avevano alimentato.

Dopo le formali dimissioni del suo delegato Gusmeri - presentate con lettera datata 21.01.1937 e accettate con delibera  n. 1 del 23.01.1937 -  Guido Glisenti firma la sua ultima delibera in data 05.02.1937. Ma l’imbarazzante finale di partita ha un corollario. Anche il fidato segretario comunale Luigi Guarinoni, in pianta stabile ininterrottamente dal 1° ottobre 1915 - fatta salva una breve sostituzione da parte di Lorenzo Bornati negli ultimi tre mesi del 1926 - viene epurato. Firma l'ultimo verbale in data18.03.1937 e viene probabilmente destinato dalla superiore autorità ad altra sede. Insieme al segretario e al podestà scompare definitivamente dalla scena amministrativa anche Battista Barbieri, suo luogotenente. Il Gusmeri e il suo degno compare Matteo Spada, grandi manovratori del partito - il primo in quel di Villa e il secondo a Cogozzo - tra loro mai rivali e ancora in grado di condizionare le istituzioni, passeranno armi e bagagli al servizio dell’astro nascente della nuova formula amministrativa, l’ing. Antonio Cappelli, cointeressati all’espansione della consolidata ragnatela degli affari. 

Con l’accantonamento forzato di Guido dal potere amministrativo comunale - egli continua tuttavia a mantenere la carica di consigliere del Credito agrario bresciano, di membro del direttorio industriali meccanici e metallurgici, di membro del comitato provinciale della Croce rossa italiana e di membro della Commissione provinciale d’appello per le imposte per Gardone - si può dire quasi concluso anche il glisentismo, un sistema di governo locale sostenuto dalla pratica di un autoritarismo esasperato in fabbrica temperato da una certa dose di paternalismo istituzionalizzato – il dopolavoro aziendale viene istituito il 17 marzo 1937 - e di un penetrante quanto incessante controllo sociale fuori dalla fabbrica, al centro di un territorio agreste considerato come piccolo feudo personale. Asse portante di questo meccanismo è la concentrazione in una sola persona – il maschio dominante – del potere economico con quello politico, con la prevalenza del primo sul secondo. Imprenditore totale, s’identifica nella propria opera, egocentricamente allargata alla dirigenza del paese.

Non è che in realtà il fenomeno sia automaticamente finito nel ’37 e nemmeno nel ’48, perché il potere tentacolare del denaro di questi signori ha continuato a condizionare uomini di governo compiacenti e le nuove istituzioni democratiche finché ha potuto, ma in maniera meno visibile, meno prevaricante. Questa è una verità indiscutibile, ma nessuno degli eredi di queste dinastie fasciste ha finora rotto il sigillo del silenzio, elaborando una seria riflessione sul proprio ruolo svolto nell’evoluzione della democrazia, contribuendo a chiarire e documentare anche aspetti meno noti, personali o famigliari, ma importanti per elevare il livello qualitativo della coscienza collettiva. Si persiste invece a celebrare acriticamente aspetti economici e produttivistici - senz’altro storicamente rilevanti - senza liberarsi dal buio tenebroso del passato, ignorando ciò che realmente conta per la conduzione di una intelligente esperienza individuale e collettiva fondata sul rispetto dei principi universali.
Nella “black list” dei personaggi delineati in queste note – che va ben oltre il Glisenti e che potevano dare il meglio di sé diversamente pur avendo vissuto un’esperienza di valore - noi ci siamo sforzati di narrare nell’essenziale, spesso in controluce, dati incontrovertibili che non si possono negare, producendo interpretazioni personali certamente non definitive, ma capaci di portare nuova luce oltre il conoscibile. Lo scopo è uno solo: cominciare a riflettere in una prospettiva diversa, guardando la storia degli uomini nel profondo, oltre il visibile, come alla ricerca di noi stessi.

Per concludere. 

Nel 1940 il comune realizza nel centro urbano di Carcina un nuovo asilo infantile, avendo considerato ormai insufficiente la “sala di Custodia” sinora utilizzata nell’edificio delle scuole elementari costruito nel 1914 a fianco della fonderia Glisenti “con una spesa di L. 50.000 coperta da mutuo con la Cassa Depositi e Prestiti estinguibile in 50 anni”, come ricordato nel verbale podestarile del 01.10.1927 in cui si esprime parere contrario all’unione del comune di Carcina con quello di Villa Cogozzo. I fondi necessari per la nuova struttura sono raccolti da un’apposita commissione con il concorso di tutta la popolazione e grazie a un consistente contributo dello stabilimento Glisenti. La scuola viene costruita su tre lotti di terreno acquistati dal podestà Cappelli l’anno prima per L. 12.000 dalla maestra Luigia Tirandi, madre di Battista Barbieri. Guido Glisenti ne viene nominato presidente. 

Nello stesso anno anche l’Italia fascista s’affianca militarmente alla Germania per combattere una guerra che vuole appropriarsi del mondo, abbattendo le democrazie. Ma va male, su tutti i fronti.

Dopo l’8 settembre del ’43, nonostante la popolazione sia decisamente stanca di guerra e i soldati disertino le caserme o finiscano internati in Germania, nonostante i diffusi pensieri di rivolta Guido Glisenti, come la quasi totalità degli industriali, non riesce a cogliere minimamente il significato del grande mutamento in corso; si schiera anzi prontamente a fianco dell’occupante tedesco, galvanizzando il suo staff tecnico e amministrativo a sostenere ciò in cui crede. Nessun segno di ripensamento o di cedimento in lui. Anzi, la sua scelta è di rilanciare e rafforzare la propria leadership politica imponendo nuovi uomini fidati nel rinascente partito fascista, filonazista. Non più dunque al suo fianco corteggiatori o suggeritori dalla rispettabile esteriorità come lo erano stati il Barbieri e il Gusmeri, ma altri quattro fedelissimi impiegati messi a servizio del rinascente partito repubblichino. 

Mentre dunque la maggioranza dei soldati e della popolazione dice addio all’abissale inganno fascista, quattro tra gli uomini più fidati del suo management aziendale sostengono la direzione contraria. 
Il primo, Giorgio Morteo, si rivelerà però troppo modesto come segretario politico della nuova sezione ed esitante, tanto da venir sostituito da Giorgio Menicatti, già sindaco della sezione, ma più fanatico nelle parole e pericoloso nei fatti, che diverrà comandante del locale raggruppamento della brigata nera, macchiandosi di delitti inauditi. Nel direttorio della sezione viene inserito anche uno dei figli del direttore dello stabilimento, Giuseppe (Gianni) Vitali, mentre come presidente dell’Opera nazionale balilla viene collocato Ugo Montagnini, che troverà la morte combattendo sul Mortirolo contro i partigiani delle Fiamme verdi. 

Un poker d’assi riccamente retribuiti, utilizzati per portare avanti un progetto politico disperato, opposto all’intelligenza universale, ai dettati dell’armistizio con i nuovi alleati, alla volontà popolare, stanca delle infinite sofferenze della guerra, che sta appoggiando quanti vogliono promuovere la pace, cacciare i tedeschi invasori e liberarsi con le armi anche della tirannia fascista.  Con questo gravissimo atto di volontà, invece di partecipare all’evoluzione delle coscienze, costoro hanno contribuito a danneggiare gravemente la collettività, sostenendo di persona la guerra civile contro i partigiani, rendendosi politicamente e moralmente responsabili di violenze oltre ogni limite, macchiandosi di omicidi inenarrabili. 

Nell’aprile del ’45, con la liberazione dal nazifascismo, scampato all’umiliazione dell’arresto da parte dei partigiani (in quanto rifugiatosi anzitempo e per un lungo periodo in una sua villa sul lago di Garda) il povero Guido, incapace di muoversi nella democrazia, tristemente lucido e smarrito, si accomiata tristemente dalla vita facendo i conti con la propria morte subito dopo quella, impensabile, del figlio, perito lontano in un tragico incidente stradale. Come nel dolore della vedovanza aveva cominciato a perdere slancio, così con il dolore della perdita del figlio - di cui non sapeva darsi pace - aveva mostrato di non avere più voglia di continuare a vivere.  

Dal suo matrimonio con Gemma Graziotti (14.04.1985-06.07.1934) erano nati infatti due figli: Piera (28.11.1906-04.11.1997) leziosa e altera e Francesco Alfredo, detto Franco, insaziabile estetizzante.
Note

a) Gemma Graziotti in Glisenti muore improvvisamente la sera di venerdì 6 luglio 1934, alle ore 22. Le esequie si svolgono il pomeriggio di domenica 8 nella chiesa parrocchiale di Carcina. 

Il funerale è così narrato sul «Popolo di Brescia» del giorno 11 luglio: “Nel pomeriggio di domenica si sono svolte in Carcina le esequie della compianta signora Gemma Glisenti Graziotti. Alla cerimonia sono intervenuti i bambini di tutti gli asili del comune, che tanto erano amati dalla buona signora, gli alunni delle scuole, i gruppi locali delle piccole italiane, dei balilla, avanguardisti e giovani fascisti; il fascio di combattimento, una rappresentanza della milizia, associazioni religiose, i gruppi dei mutilati e combattenti con gagliardetti e bandiere. Hanno accompagnato il feretro le maestranze degli stabilimenti Glisenti al completo e forti rappresentanze delle industrie di località vicine e di Brescia. Abbiamo notato tra gli intervenuti le più note personalità della industria bresciana e di Milano, intere famiglie della migliore società bresciana, che per tema di omissioni tralasciamo di elencare. Tutta la popolazione di Carcina infine ha circondato e seguito la salma in un imponente corteo che ha percorso le vie principali del paese per arrivare, dopo la cerimonia religiosa, al piccolo cimitero. Si è avuta una dimostrazione di affetto profondo alla memoria della cara e buona estinta. Essa ha voluto rimanere fra questi ottimi lavoratori, che la sapranno onorare in morte come l’hanno amata in vita, per la sua nobile gentilezza di animo, per la bontà e la generosità  manifestata in ogni evenienza a favore del popolo”.

b) L’asilo infantile di Carcina viene costruito dalla ditta Glisenti sul terreno acquistato dal podestà Antonio Cappelli dalla maestra Tirandi Luigia. E’ bene ricordare come tale terreno fino al 1936 fosse di proprietà di Giuseppe Mattei, fratello di Luigi, perseguitato a lungo dai fascisti e dalla magistratura e infine ucciso dai nazifascisti all’alba del 16.10.1944. In merito alla costruzione dell’edificio così precisa Rossana Prestini a pag. 148 del libro “Villa Carcina – un paese alle porte della Valtrompia: “Per onorare la memoria della signora Gemma la famiglia fa costruire una moderna e razionale scuola materna”. L’acquisto del terreno, avvenuto in data 18.03.1939 per un importo di L 12.000 fu pagato – come verbalizzato sui registri podestarili - con fondi “raccolti da un’apposita commissione, la quale con mezzi parte a disposizione e col concorso del locale stabilimento Guido Glisenti e della popolazione, si propone di dare subito corso alla costruzione del fabbricato (…) rilevato che questa amministrazione in previsione della necessità della costruzione dell’Asilo di Carcina aveva stanziato nel bilancio 1938 la somma di L 10.000 destinata all’acquisto dell’area necessaria (…)”. Come ulteriore elemento di documentazione ricordiamo quanto relazionato al prefetto di Brescia dall’ispettore amministrativo Mario Cascini in data 6 aprile 1943: “Nella frazione Carcina è stato costruito recentemente, su area di proprietà del Comune, altro Asilo Infantile a spese della Ditta Glisenti che provvede pure al finanziamento della gestione”. L’attuale targa marmorea esistente all’ingresso dell’edificio così recita: “Scuola materna / Gemma Glisenti / costruzione : 1940 / donazione : 1961 / ampliamento : 1993”.
In riferimento agli stretti rapporti finanziari tra i Glisenti e l’asilo di Carcina, riportiamo una precedente breve annotazione pubblicata dal quotidiano provinciale fascista «Il Popolo di Brescia» in data 08.09.1937, qualche mese dopo lo spodestamento del Glisenti: “La famiglia Glisenti, per onorare la memoria del cav. Francesco Glisenti, del quale ieri ricorreva il 50° anniversario della morte, ha offerto all’asilo infantile di Carcina la somma di L 10.000. L’amministrazione ringrazia infinitamente il generoso donatore comm. Guido Glisenti e la sua famiglia”.
c) Glisenti (Franco) Francesco (27.03.1910-29.07.1947) si iscrive al partito fascista il 23 marzo 1927, proveniente dagli avanguardisti di Brescia, quindi perfettamente educato al culto del duce e del fascio. Completati gli studi superiori in Germania - il suo domicilio eletto all'atto della dispensa dal servizio militare trasmessa data 04.04.1930 è il "R. Consolato Generale d'Italia in Colonia S. Reno" -  verrà ammesso nel novembre dello stesso anno al corso allievi ufficiali di complemento presso la scuola di Salerno, il 18 giugno del ‘31 consegue il grado di sottotenente di fanteria venendo “assegnato al Regg.to carri armati per il prescritto servizio di prima nomina”. Nel 1937 riveste il grado di capo manipolo della milizia per la sicurezza nazionale, ricoprendo la carica di direttore del centro premilitare del comune di Villa Carcina. Il suo nominativo verrà incluso nella rosa delle alte personalità locali indicate come idonee a subentrare alla carica di podestà forzatamente dismessa dal padre. Non a caso, perché l’anno prima era stato inserito nella gestione della direzione aziendale dell’impresa paterna. Il suo nominativo, unitamente a quello di Domenico Roselli, compare nella lista dei candidati alla “Consulta comunale” di Villa Carcina - categoria industriali - approntata dal podestà per la prefettura di Brescia in data 30.05.1944. 

Anche lui, come la madre, morirà prematuramente, non per malattia ma a causa di un incidente stradale avvenuto il 29 luglio 1947. Questa la notizia riportata sul «Giornale di Brescia» due giorni dopo: “Abbiamo notizia da Montecchio Maggiore (Vicenza), che è colà deceduto nel pomeriggio di martedì in seguito ad incidente stradale, l’industriale Franco Glisenti di 37 anni, figlio del comm. Guido di Carcina. Partito per affari in motocicletta egli percorreva verso le otto del mattino lo stradale a pochi chilometri da Montecchio quando si vedeva sbarrata la stradada un autocarro che dalla destra si spostava verso il lato sinistro. Nonostante il tentativo di evitare l’ostacolo il Glisenti cozzava contro l’autocarro finendo quindi a terra. In gravi condizioni per le ferite riportate lo sventurato motociclista veniva trasportato all’ospedale di Montecchio Maggiore, dove purtroppo decedeva nelle prime ore del pomeriggio. La salma è giunta ieri sera a Brescia ed è stata fatta proseguire per Carcina. La notizia della sciagura ha suscitato un largo rimpianto per la vittima colta nel pieno rigoglio della giovinezza e nel pieno esercizio dell’intenso lavoro che dedicava all’industria avita. Giovanissimo, dopo seri studi all’estero, era già a fianco del padre, portando il contributo del suo studio e della sua giovanile energia allo sviluppo dello stabilimento di Carcina che era sempre il centro dei suoi pensieri e delle sue azioni. Alla scuola paterna aveva appresola intransigente serietà nella condotta degli affari e la volontà instancabile di mantenere la propria industria in posizione di primo piano. Tutti vedevano in lui il continuatore di una delle più onorate tradizioni industriali. Questa precoce maturità si illuminava di un aperto sorriso, che anche fuori dalla cerchia della famiglia e degli amici, aveva procurato la simpatia di quanti lo avevano avvicinato e l’affezione dei suoi operai, dei quali molti ricordavano bambino il loro capo attuale. In queste tristissime ore tutta la innumere schiera degli amici è vicina al padre e alla sorella così tragicamente colpiti”.

Alla sua memoria verrà intitolata, per delibera del consiglio comunale datata 17.12.1950, la scuola di avviamento professionale di Villa Carcina, che aveva preso avvio il 7 ottobre 1949. Il suo nome sarà ereditato dal nuovo edificio scolastico inaugurato il 3 ottobre 1954 alla presenza dell’on. Scaglia, del sottosegretario alla pubblica istruzione sen. Buizza, degli on. Gitti e Pedini e del provveditore agli studi di Brescia.

Attività amministrativa

I) Delibere del podestà Guido Glisenti aventi ad oggetto lavori pubblici e altro.

	Data
	Oggetto della delibera
	Note

	20.04.1928
	Concessione all’installazione di un distributore automatico di benzina in Carcina
	Concessionari i fratelli Guerra

	07.09.1928
	Utilizzazione del municipio dell’ex comune di Carcina per alloggi (…) di “devolvere il ricavato a favore delle opere di beneficienza della frazione di Carcina secondo i loro maggiori bisogni”.
	“fatto presente la penuria di abitazioni per le classi operaie imperante in questo Comune, per cui molte famiglie sono costrette ad abitare in locali angusti e malsani e la ricerca di locali per esercizi“

	12.10.1928


	“di  far compilare i seguenti progetti da apposito ingegnere: 

1) progetto per sistemazione e riparazione dell’ex palazzo municipale di Carcina;

2) progetto di nuovo acquedotto per la frazione di Villa e Cailina;

3) progetto di costruzione dell’Ufficio Municipale alla frazione centro di Villa”.

Delibera n. 55
	“Riparazioni e restauri nella casa comunale del cessato Comune di Carcina, specialmente al tetto e ai soffitti che minacciano cadere (…) considerata la necessità di dotare le frazioni di Villa e di Cailina di sufficiente acqua potabile e visto il bisogno della costruzione del palazzo municipale essendo inadeguati ai crescenti bisogni per l’unione con Carcina”

	03.11.1928
	Costruzione di colombari nel cimitero di Villa
	Progetto dell’ing. Domenico Rusconi, per un costo preventivato di L 12.000

	23.11.1928
	Sistemazione della copertura del fabbricato  ex municipio di Carcina
	Progetto dell’ing. Domenico Rusconi per un costo preventivato L 5.400

	26.04.1929
	Concorso nel pagamento delle spese riparazione castello campane e all’orologio pubblico di Carcina
	L 5.000

	07.06.1929
	Sistemazione locali ex municipio di Carcina
	Procedere alla esecuzione delle opere di progetto e dell’appalto

	19.09.1929
	Approvazione del progetto dell’ing. Antonio Gallia di sollevamento e distribuzione acqua potabile per Villa, Cogozzo e Cailina
	La popolazione delle tre frazioni al 31.1.1928 è di 2925 abitanti. Il costo preventivato è di L 290.000

	29.09.1929
	Spesa straordinaria per l’istituzione di una nuova classe elementare a Cogozzo
	L 5.750 in attesa del subentro dell’amministrazione scolastica regionale

	18.10.1929
	Progetto di nuova derivazione acqua potabile alle frazioni pregno e Carcina
	Si incarica un apposito tecnico

	14.03.1930
	Progetto di miglioramento della strada di collegamento fra Carcina e Cailina
	Si incarica un apposito tecnico

	14.03.1930
	Acquisto di area per il nuovo edificio municipale e il nuovo asilo infantile di Villa (m 100 di lunghezza e m 43,15 di larghezza per mq. 4.395). L’asilo attuale (eretto in ente morale) “attualmente si serve di due locali delle scuole elementari di questo Comune, locali che occorrono al comune stesso per collocarvi le sue scuole”.


	Le trattative per l’acquisto dell’area di proprietà del beneficio parrocchiale (L 10 al mq) si sono svolte con il parroco don Angelo Brignani. Il progetto è dell’ing. Antonio Gallia. 

Nb. L’area per  il nuovo asilo veniva acquistata con il concorso della popolazione e della Tlm. Nota presente nel verbale del 18.03.1939

	26.05.1930
	Concorso per le spese di ricostruzione della travata che serve a immettere l’acqua nella seriola di Carcina
	in seguito alle piene del 6-7 e 8 maggio che hanno determinato il crollo della travata a monte del Ponte Pregno. L 5.000

	26.05.1930
	Spesa per riparazioni ed espurgo alla serio letta interna di Carcina. 18 cittadini, tra cui lo stesso Glisenti, sono chiamati al rimborso delle spese
	“Nella notte dal 7 all’8 maggio un forte e persistente temporale ha ingrossato l’acqua della serio letta interna  consortile di Carcina, rompendo gli argini e la copertura, riversando acqua e materiali nella case private e arrecando a queste notevoli danni”

	01.08.1930
	Acquisto e pagamento di area occorrente per l’ampliamento del cimitero di Villa
	Mq 600 da Gregorelli Giovanni per un importo di L 1.500 e dal beneficio parrocchiale di altri 650 mq per un importo di L 1.300.

	12.09.1930

n. 161
	Pagamento di acconto all’ing. Oreste Buffoli per la progettazione del nuovo edificio municipale
	L. 1.500

	12.09.1930
	Riparazione edificio scolastico di Villa
	Opere eseguite d’urgenza dal capomastro Dotti Leandro

	12.09.1930
	Spesa straordinaria per l’istituzione di una nuova classe quinta elementare a Carcina
	Spesa complessiva di L 5.750 L’incarico di maestra viene conferita a Pelizzari Adele

	22.05.1931
	Appalto per opera di trapanazione del pozzo che serve per alimentare il costruendo acquedotto di Cogozzo, Villa e Cailina
	Importo di L. 13.200

	01.06.1931
	Opere di sistemazione torrenti e strade comunali danneggiate dalle alluvioni del 20 e 30 maggio 1931.

L’incarico progettuale è affidato all’ing. Antonio Gallia
	“ingenti danni sia alle proprietà private che a quelle comunali”. 

Importo finale di L 58.489

	16.06.1931
	Proposta di solenne encomio al balilla Foresti Mauro
	“Accertato che il balilla Foresti Mauro di Luigi  appartenente alla 40 centuria Balilla – manipolo di Carcina il giorno 10 maggio u. s. con grave pericolo della sua vita riusciva a trarre in salvo il bambino  Bresciani (?) Paolino  di anni 3 caduto nella serio letta di Carcina” verso le ore 18

	11.09.1931
	Progetto di  edificio scolastico per la frazione di Cogozzo. 
	Incarico di un ingegnere a cui affidare la scelta dell’area e il progetto di nuovo edificio

	17.12.1932
	Progetto  di pozzo per il nuovo acquedotto nelle frazioni Pregno e Carcina
	Progetto dell’ing. Antonio Gallia per una spesa prevista di L. 30.000, finale 37.405,15.

	29.01.1933
	Indizione dell’asta per l’appalto delle opere del nuovo acquedotto di Cogozzo, Villa e Cailina
	

	30.09.1933
	Approvazione del progetto di sistemazione dei torrenti del comune in seguito all’alluvione del 30 maggio 1931 (torrenti Caricatore lungo e Caricatore corto di Villa, torrente di S. Rocco a Carcina e torrente di Cogozzo).


	Il progetto è dell’ing. Antonio Gallia – allo stesso tempo direttore dei lavori - per un preventivo di spesa di L 78.000, finale L 73.680.

I torrenti “si gonfiarono enormemente, e in più punto ruppero le insufficienti difese, strariparono e causarono gravi danni alle strade e alle case del Centro di Villa, delle Frazioni di Carcina e Cogozzo”

	27.01.1934
	Approvazione del progetto per la costruzione di un ponte sul Mella fra Cailina e Carcina.

Nel verbale sono state cancellate le seguenti righe di specificazione: “ponticello che serve per i giovani, mentre la popolazione di Cailina deve con grave disagio servirsi per comunicare con la strada provinciale del ponte di Pregno e di quello di S. Vigilio con pericoli”.


	Progetto dell’ing. Antonio Gallia presentato in data 26.01.1934 per un preventivo di spesa di L 60.000.

(…) “considerato che l’attuale ponticello sul fiume Mella e che serve di comunicazione fra la Frazione di Cailina e la Frazione Carcina di questo Comune […] causa la corrosione delle spalle minaccia di crollare, ed è un pericolo per la popolazione che vi transita”

	09.02.1934
	Acquisto di area per la costruzione di un pozzo per l’acquedotto Pregno-Carcina
	L’area di mq 96 è di proprietà dei fratelli Sandrini Luigi. L’importo di spesa è di L 672

	02.03.1934
	Approvazione  di modifiche – proposte dal Genio civile - al progetto di costruzione del nuovo ponte di Cailina
	L’arcata deve essere di m 27 anziché 22,90. Il costo dell’opera s’eleva a L 72.000 

	01.12.1934
	Acquisto di area per la costruzione di un edificio per il consultorio Opera Nazionale Maternità e Infanzia (Onmi) e ambulatorio medico comunale
	L 7.300 per un’area di mq 970 appartenente al sig. Di Sotto Domenico

	07.12.1934
	Approvazione del progetto di nuovo edificio scolastico nella frazione Cogozzo
	Progetto redatto dall’ing. Antonio Gallia presentato in data 28.03.1934 per una spesa preventivata di L 300.000

	22.12.1934
	Approvazione del progetto per la sistemazione della strada fra Carcina e Cailina in vista del nuovo ponte sul Mella
	Progetto redatto dall’ing. Antonio Gallia in data 29.10.1934 per una spesa preventivata di L 133.000

	31.12.1934
	Approvazione del progetto per l’acquedotto di Pregno-Carcina
	Progetto redatto dall’ing. Antonio Gallia per una spesa preventivata di L 212.000

	09.03.1935
	Approvazione del progetto dell’edificio per il consultorio Opera Maternità e Infanzia e ambulatorio medico comunale
	Progetto redatto dall’ing. Antonio Gallia presentato in data 29.02.1935 per una spesa preventivata di L 100.000

	05.04.1935
	Approvazione del progetto per la sistemazione della strada fra Carcina e Cailina dopo le osservazioni del Genio civile
	Progetto redatto dall’ing. Antonio Gallia presentato in data 29.10.1934 per una spesa preventivata di L 133.000

	12.07.1935
	Approvazione progetto per la costruzione di 36 colombari a Carcina
	Progetto redatto dall’ing. Antonio Gallia per una spesa preventivata di L 13.000

	21.09.1935
	Acquisto di ulteriori mq 88,30 dal sig. Di Sotto Domenico per erezione edificio Onmi e ambulatorio comunale
	Il prezzo concordato è di L 25 al mq per un importo complessivo di L 2.207,50

	10.01.1936
	Approvazione progetto per la fognatura di Cogozzo
	Progetto redatto dall’ing. Antonio Gallia presentato in data 16.12.1935 per una spesa preventivata di L 22.000

	12.09.1936
	Collaudo delle opere finora costruite del nuovo edificio Onmi da parte dell’ing. Attilio Biemmi in unione all’ing. Gallia
	Progettista e direttore dei lavori è l’ing. Antonio Gallia, appaltato a Fiorini Primo come da contratto 05.06.1935 

	03.10.1936
	Sottoscrizione del comune per festeggiamenti dei reduci dall’Africa orientale
	L 1.000

	14.11.1936
	Approvazione del progetto di fognatura per Cogozzo
	Progetto redatto dall’ing. Antonio Gallia presentato in data 15.02.1936 per una spesa preventivata di L 68.000

	14.11.1936
	Acquisto di terreno  per la costruzione del serbatoio dell’acquedotto di Cogozzo-Villa-Cailina
	Mq 3.330 di proprietà di Letti Giuseppe per un importo di L 3.000 

	23.01.1937
	“Accettazione dimissioni dalla carica di delegato del podestà del Sig. Gusmeri Cav. Massimiliano con effetto da oggi”
	

	05.02.1937
	Ultima delibera
	Compenso per lavoro straordinario di Corvi Giovanni


II) Delibere del podestà Guido Glisenti - presidente del comitato Opera nazionale balilla - aventi ad oggetto contributi a comitati locali o provinciali del Partito nazionale fascista.

	Data
	Oggetto della delibera
	Importo in lire / Note

	21.10.1927
	“vista la richiesta del Comando III centuria della M,N.S. per una sede di armeria a Villa Cogozzo”
	38,76

“corrispondente a L 0,03 per ogni abitante”

	27.04.1928
	 “Considerato che il Comitato Comunale per l’Opera Nazionale Balilla deve provvedere alle divise per circa 100 Balilla e non ha fondi in cassa delibera di concedere un assegno straordinario allo scopo di cui sopra di L 3000 prelevandolo dall’apposito stanziamento in Bilancio 1928 all’Art. 97”
	Il controllore prefettizio scrive “Si rinvia poiché il contributo è permesso soltanto per poveri”

	31.05.1928
	Contributo al comitato comunale Opera nazionale balilla (Onb) “vista la domanda 21-5-1928 presentata dal Comando di centuria balilla locale con la quale assicura che l’acquisto delle 100 divise servono esclusivamente per balilla poveri impossibilitati a tale acquisto finché le rispettive famiglie versano in condizioni disagiate; considerato che oltre 50 famiglie hanno provveduto direttamente all’acquisto delle divise dei rispettivi balilla”
	3.000,00

L’importo corrisponde a circa una mensilità netta dello stipendio del segretario comunale  

	31.05.1928
	Contributo per affitto locali comando III centuria Mvsn
	116,75

	09.11.1928
	Contributo economico  al centro premilitare di Villa 

“Vista la circolare N 552/6 in data 28/9/1928a.VI del Comando della Legione della Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale per un contributo al Comando di Centuria (3ª) sede del centro premilitare in ragione di L 5 per ogni iscritto nella lista di leva dell’anno 1910” 
	225,00

	11.01.1929
	Sussidio comitato comunale Onb “onde possa provvedere all’attrezzamento della palestra per l’esercitazione ginnastica dei Balilla e Avanguardisti e provvedere pure a qualche divisa ad avanguardista povero e in condizioni di non potersela acquistare direttamente”
	3.000,00

	22.12.1929
	Quota annuale socio comitato provinciale Onb
	170,00

	01.02.1930
	Sussidio al comitato Onb considerato “che versa in condizioni strettissime di finanza e la necessità di provvedere all’acquisto di numerose divise per balilla e avanguardisti poveri, nonché di provvedere all’acquisto di alcuni attrezzi per le esercitazioni ginnastiche”
	3.000,00

	27.12.1930
	Quota annuale socio comitato provinciale Onb
	120,00

	27.02.1931
	Sussidio comitato comunale Onb “che versa in condizioni strettissime di finanza mentre ha urgente bisogno  di fondi per  provvedere all’acquisto di parecchie divise per balilla e avanguardisti poveri, nonché all’acquisto di attrezzi per le esercitazioni fisiche e ginnastiche”
	3.000,00

	13.06.1931
	Sussidio una tantum al comitato comunale Onb “considerata la necessità di provvedere alle divise dei giovani fascisti poveri di questo Comune che non sono in grado di sopperire alla spesa”
	1.000,00

	15.12.1931
	A Barbieri Battista “sussidio acquisto divise per giovani fascisti”
	1.000,00

	
	A Gusmeri Massimiliano “concorso per campeggio 3 giovani fascisti”
	225,00

	
	Quota annuale socio comitato provinciale Onb
	120,00

	29.01.1932
	Sussidio al comitato comunale Onb “considerata la opportunità di provvedere alla erogazione dell’annuale sussidio a questo Comitato che versa in strettissime condizioni finanziarie mentre à urgentemente bisogno di fondi per provvedere all’acquisto di parecchie divise ai Balilla, Avanguardisti e piccole italiane poveri, nonché per riparazioni ed acquisto di attrezzi ginnastici”
	3.000,00

	13.04.1933
	Sussidio al comitato comunale Onb “considerata la opportunità di provvedere alla erogazione dell’annuale sussidio a questo Comitato O. N. B. che versa in strette condizioni finanziarie mentre ha urgente bisogno di fondi per provvedere all’acquisto di nuove divise e di tessere per Balilla e Avanguardisti  poveri”
	2.000,00

	09.10.1936
	“Constatato che in questo Comune si è costituito un comitato per la raccolta di fondi onde festeggiare i reduci dell’A.O.I.;  Riconosciuta l’opportunità che il Comune dia l’esempio con una sottoscrizione rilevante”
	1.000,00


Documenti

Otto sono i documenti concernenti i Glisenti di Carcina rinvenuti nei pubblici archivi: sette sono riferiti a Guido, soprattutto in merito alla sua attività di podestà, mentre uno delinea il profilo di suo figlio Franco. Il primo che presentiamo, inviato al comune di Carcina dalla prefettura di Brescia nel marzo 1918, è stato rinvenuto nell’archivio storico comunale mentre gli altri sono stati rintracciati presso l’archivio di stato di Brescia.

1)   25.03.1918. Risposta della prefettura inviata alla giunta comunale di Carcina avente ad oggetto “Cav. Glisenti Guido”.
In relazione alla richiesta fatta da codesta Giunta Municipale per la dispensa del sottotenente di M.T. arma di Fanteria, Cav. Glisenti Guido, il Ministero della Guerra, tenuto conto di ogni circostanza, è spiacente di dover comunicare la impossibilità di concedere l’invocata dispensa al suddetto ufficiale pei motivi seguenti. Il titolo a dispensa, infatti, si sarebbe dovuto far valere a tempo debito, e cioè all’atto della nomina ad ufficiale o della chiamata alle armi, cioè che l’amministrazione interessata non curò di fare. Né può, in proposito, esercitare alcuna influenza la circostanza che, all’atto della chiamata, il Glisenti godesse di esonero, come si accenna nella succitata lettera, giacché resta sempre il fatto che egli volontariamente chiese la nomina ad ufficiale e nessuna eccezione fu allora sollevata dall’amministrazione comunale, la quale anzi rilasciò i consueti certificati occorrenti per conseguire la nomina stessa. Che se poi egli fosse stato eletto o, dopo la nomina, neppure in questo caso potrebbe la dispensa essere accordata, in base alle vigenti disposizioni, essendosi il titolo verificato dopo conseguita la nomina stessa. 

Il prefetto Tito Bacchetti.

2) 27.08.1928.  Risposta alla circolare 21/8/1928 N. 1258 inviata dal Gabinetto della prefettura di Brescia.

Oggetto: lavori pubblici ultimati entro il 28 ottobre 1928.

On Regia Prefettura di Brescia

Pregiasi il sottoscritto comunicare in risposta alla circolare a margine indicata che nessuna opere pubbliche comunali sono state sono state compiute o lo saranno  nell’anno dal 29 ottobre 1927 al 28 ottobre 1928 di tale importanza da essere inaugurate nel sesto annuale della storica Marcia su Roma. Con osservanza. Il podestà G. Glisenti.

3) 1933. Relazione di un confidente anonimo, non datata né firmata, inviata in copia al prefetto di Brescia.

Oggetto: Guido Glisenti
Nel 1920 quando i prezzi sulle merci erano saliti a prezzi esorbitanti volle che a Carcina fosse istituito un negozio per la vendita al minuto dei generi alimentari di prima necessità, il quale senza interesse di alcuno esercitasse azione calmieratrice sugli esercenti locali; e lì viene costituita una cooperativa di Consumo fra operai e impiegati Fonderie Glisenti;  elargisce perciò  L. 10.000 a fondo perduto  e L. 15.000 ne presta all’interesse dell’1%, più un aiuto immediato nell’acquisto di un registratore di cassa ed all’arredamento dei locali da adibirsi a detto negozio il quale col suo continuo aiuto morale e finanziario è oggi da annoverarsi fra i primi del paese;  è poi stato dotato di macchinario e di un servizio  moderno e apprezzato igienicamente a prescrizione di legge a tutto vantaggio della popolazione. L’asilo infantile di Carcina, o meglio sala di Custodia è sostenuto quasi totalmente dal Commendatore e dalla sua Gentile Signora, che non lasciano trascorrere occasione di un qualsiasi avvenimento famigliare per elargire a favore di detto asilo. Tutti gli anni immancabilmente viene distribuito ai bambini in occasione di S. Lucia il pacco di dolci giocattoli ecc. sempre offerto dalla famiglia Glisenti. E’ sempre esistito fino a tutto il 1932, il corpo musicale al quale vennero acquisiti sempre dal Commendatore tutti gli strumenti  musicali (non so per quale valore) ed in media poi per il funzionamento di questo elargiva L. 4.000 circa annue.

Fondò il Dopolavoro Aziendale Fonderie Glisenti, costituì una mensa per impiegati, attrezzò i locali del dopolavoro, dove l’affitto e la sorveglianza dei locali sono a carico della Ditta, di un bigliardo, di un tennis da tavolo, di due giochi di bocce ecc. Addobbò poi i locali di mobilio adatto e decoroso. Organizzò qualche anno fa gite a Riva di Trento ed a Lovere ai suoi operai e le famiglie di questi, facendo pagare una minima quota, intervenendo perciò personalmente con somme abbastanza considerevoli. Nel 1931 partecipò  con L. 3.000 circa alla spesa di invio di 200 operai  dopolavoristi della sua officina ad una gita di istruzione alla Fiera Internazionale di fonderia che ebbe luogo quell’anno a Milano. Nel 1931 inviò per un periodo di 30 giorni N. 10 bambini scelti fra i balilla e le piccole italiane di qui, alle cure marine scelti fra i più poveri  e i più bisognosi di cure. Anche l’anno scorso inviò a spese personali N. 3 giovani fascisti al Campeggio estivo ed acquistò divise ai bisognosi. Ha regalato il Gagliardetto alla Sezione Fascista, al Fascio Giovanile di Combattimento, alla Centuria Avanguardisti e alla Centuria Balilla. Ha sempre versato (quando esisteva) la tassazione di fascista facoltoso senza obiezione alcuna. La Sezione fascista locale è finanziata in ogni sua spesa dal Commendatore.  Nell’Ente O.N.B. oltre ad esserne Presidente del locale Comitato comunale è un sostenitore. Lo stabilimento Fond. Glisenti di sua esclusiva proprietà è diretto personalmente dal Comm. e tiene occupato in media 300 operai circa e cioè l’intiera Carcina ed altri delle Frazioni e paesi limitrofi vivono col lavoro di queste officine. Il Comm. È iscritto al P.N.F. dal 1923, ed anche prima si è sempre mostrato simpatizzante e sostenitore della causa fascista tanto che l’unico figlio era comandante il centro premilitare di Villa Carcina; e proposto quale ufficiale della M.V.S.N.  fu uno dei primi avanguardisti di Brescia. Credo che anche prima della Marcia su Roma e durante le epiche giornate della Rivoluzione Fascista abbia finanziariamente aiutato il Fascio. E’ di carattere molto buono e giusto assolutamente schivo di qualsiasi forma esteriore di pubblicità, e tutto quanto fa di bene non vuole assolutamente sia reso pubblico. Copre altre cariche pubbliche e di fiducia, ed anche fuori Provincia, cioè in quella di Mantova, dove è possidente di terreni e fabbricati venne reso da S.R. il prefetto di là nominato Presidente del Consorzio di irrigazione d’Extra Mincio, carica che abbandonò dopo tre anni circa ed ora tenuta dal Sig. Moschini da Mantova.

4) 04.02.1933. Relazione dei carabinieri trasmessa alla prefettura di Brescia.

Il Comm. Guido Glisenti Podestà di Villa Carcina, ha la voluta capacità per disimpegnare le sue mansioni ma si reca negli Uffici comunali per il disbrigo delle pratiche di ordinaria amministrazione, solo qualche ora nei giorni festivi, essendo sempre occupato nella direzione della Fonderia situata in frazione di Carcina di cui egli è proprietario e dove abitualmente risiede. L’amministrazione del comune è in maggioranza affidata al Segretario Comunale Guerinoni Antonio il quale invia sovente le pratiche per la firma nello stabilimento del Podestà. Con tale sistema il Comm. Glisenti non avvicina la popolazione ed i cittadini, per sistemare molte pratiche devono rivolgersi al Vice Podestà, Sig. Massimiliano Gusmeri – Segretario Politico di Villa Carcina. Il Comm. Glisenti si è creata scarsa simpatia fra i suoi amministrati ed una eventuale conferma nella carica di Podestà sarebbe da molti non favorevolmente accolta. La posizione economica del Comm. Glisenti è florida possedendo un patrimonio valutato parecchi milioni di lire. Tuttavia ha fatto limitate elargizioni alle opere assistenziali del luogo. Politicamente nulla vi è da eccepire nei suoi confronti. E’ ligio alle direttive del Regime Fascista. Il T. Colonnello comandante della Divisione (Antonio Giudici).

5)  11.02.1933. Dichiarazione della federazione del Pnf di Brescia al prefetto.
Da informazioni assunte mi risulta che il Comm. Glisenti, attuale Podestà di Carcina ha, fin dall’inizio del Fascismo, aderito al movimento e svolto opera altamente proficua a vantaggio di tutte le organizzazioni del P.N.F. - Fin dal 1920 ha costituito con fondi e sovvenzioni proprie, la locale Cooperativa di Consumo, come anche sostiene tutt’ora con regali e oblazioni l’asilo infantile, il Corpo Musicale, il Dopolavoro Aziendale, del suo Stabilimento. In ogni opera di bene è sempre pronto con generosità ad accordare il suo valido appoggio. Benemerito industriale conduce con capacità la propria Azienda, sicché in momenti difficili ha dato possibilità di lavoro a trecento operai. Il Comm. Glisenti è iscritto al Partito dal 1923, di carattere buono e giusto schivo di qualsiasi forma di pubblicità, è beneviso dalla popolazione della Valle Trompia e da quanti hanno modo di avvicinarlo. Fascisticamente Il Vice Segretario Federale Dott. Ing. G. Fanti.
6) 01.02.1937. Relazione della legione territoriale dei carabinieri di Brescia in merito alla sua attività di podestà.

Il Comm. Guido Glisenti (…) domiciliato a Villa Carcina, podestà di quel comune da circa nove anni, risulta di buona condotta morale e politica ed è iscritto al P.N.F. dal 21 agosto 1923. E’ stimato e facoltoso industriale proprietario di una fonderia nella quale sono occupati circa 500 operai. Nel lungo periodo durante il quale ha amministrato il Comune di Villa ha spiegato fattiva ed intelligente opera per la risoluzioni d’importanti opere pubbliche quali la costruzione dello acquedotto per le frazioni Villa, Cogozzo e Cailina; la costruzione del ponte sul Mella tra Carcina e Cailina; il Policonsultorio per la maternità e l’infanzia. Non si può però tacere che pel suo carattere autoritario e piuttosto burbero non ha saputo accattivarsi la simpatia e l’affetto della popolazione che non vede in lui il podestà sollecito dell’interesse dei più umili. Per esempio, ricevendo il pubblico solo in alcune ore della domenica, molti cittadini sono costretti a rivolgersi al segretario del fascio anziché al podestà. Da tale stato di fatto è scaturita una situazione di disagio tra il Comm. Glisenti e il Cav. Gusmeri  Massimiliano, vice podestà e segretario di quel fascio, tanto che il Comm. Glisenti  - geloso della sua autorità – visto che la popolazione, perché trattata più affabilmente, propendeva a rivolgersi al Gusmeri anziché a lui, lo ha costretto a rinunciare alla carica di vice podestà. Nel complesso in luogo si ha l’impressione che il Comm. Glisenti  sia troppo lontano dal popolo e perciò non gode la voluta simpatia e la fiducia. Pertanto, qualora egli rimanga nella carica occorre venga richiamato a maggiormente avvicinarsi ai suoi amministrati ed ascoltare benevolmente i loro bisogni, specie dei più umili.  Il maggiore comandante del gruppo Erminio Bertinetti
7) 16-17.02.1937. Ispezione del vice prefetto effettuata presso il comune di Villa Carcina. 

La situazione del Comune di Villa Carcina, nei riguardi del Podestà Comm. Guido Glisenti, i cui poteri sono venuti a scadere per decorso di quadriennio, pur essendo alquanto delicata, non è tale tuttavia da indurre nell’avviso di un cambio della guardia. In verità alla posizione del Glisenti, oltreché i rapporti personali, da tempo non cordiali, formatisi col sig. Massimiliano Gusmeri, Segretario Politico del Fascio locale e già Delegato Podestarile (che ebbe testé a dimettersi da quest’ultima carica non senza disappunto di notevole parte della cittadinanza), ha nociuto il contegno tutt’altro che propizio ad un affiatamento degli animi del Sig. Barbieri, Delegato allo Stato Civile e del Sig. Guarinoni  Luigi, Segretario Comunale. Il primo, anche per essere addetto allo Stabilimento Siderurgico del Comm. Glisenti, è stato ed è ritenuto da molti, a torto o a ragione, elemento appositamente posto nell’amministrazione civica a far da scolta vigile, ma intransigente e dura in ogni evenienza; il secondo, da parecchio tempo, certamente esorbitando dalla fiducia in lui riposta dal Podestà, si è mostrato e si mostra di modi così inurbani e provocanti da allontanare dalla sede Municipale il pubblico, con evidente riverbero di commenti  sfavorevoli e di malcontento in tutti i più minuti strati della popolazione. La riconferma nell’Ufficio, finora rivestito dal Glisenti, come è noto, con molta serietà e dignità e con assoluto disinteresse personale, se anche avversata in Villa Carcina da alcuni elementi, io credo che potrebbe trovare in definitiva una fase di assestamento, qualora venisse provveduto alla scelta, in un primo tempo, di un unico Delegato Podestarile che, compenetrandosi dei precedenti da me più sopra accennati, sapesse abilmente, e con bonomia, assolvere il suo compito, in modo da entrare nelle benevolenze tanto del Podestà quanto in genere della popolazione. Per la scelta faccio il nome del Sig. Marassi Mario, Cassiere delle Trafilerie Italiane. In un secondo, ma molto prossimo tempo,  riterrei più che prudenziale, necessario il trasferimento ad altra sede del  Segretario Comunale, artefice non ultimo, pur se inconsapevole, del malessere lamentato in Villa Carcina. In ogni caso parmi doveroso accennare anche all’opportunità, che è ed appare necessità dettata dalle emergenze del cambiamento del Segretario Politico del Fascio Sig. Gusmeri. Con osservanza il Vice Prefetto Ispettore (firma illeggibile)

8) 23.03.1937. Rapporto dei carabinieri di Brescia alla prefettura. 

Francesco Glisenti di Guido (…) Iscritto al P.N.F. dal 23 marzo 1927, proveniente dagli avanguardisti, riveste il grado di capo manipolo della M.V.S.N. e ha prestato servizio militare col grado di sottotenente di fanteria conseguendo, in congedo, il grado di tenente. Ha buona capacità amministrativa ed organizzativa. E’ in apparenti buoni rapporti con le gerarchie locali, ma si ritiene che la sua nomina a podestà potrebbe generare contrasti  in dipendenza della situazione di disagio creatasi tra l’ex podestà, padre del Glisenti, e il segretario del fascio  cav. Gusmeri Massimiliano (…) Ricopre la carica di direttore del centro premilitare del comune di Villa Carcina.

APPENDICE

Glisenti Story

Francesco Glisenti (1822-1887)

Francesco Glisenti è comunemente considerato il padre della siderurgia moderna, non solo triumplina, ma anche lombarda e nazionale.  

Nato a Storo l'8 settembre del 1822 ed erede di una famiglia  che nella vicina  Valle Sabbia  aveva probabilmente avviato attività economiche  già nel 1348 (nel 1507 i Glisenti erano proprietari di un forno a Casto e di  una fucina a Roncone, nelle Giudicarie) venne nel piccolo paese di Carcina (970 ab. nel 1961, oggi popolosa frazione del Comune di Villa Carcina) dopo la distruzione della sua azienda  a causa di una devastante piena  del Chiese. Mentre altri Glisenti continuavano con successo l'attività imprenditoriale in campo siderurgico in valle Sabbia, Francesco e i suoi fratelli Isidoro e Costanzo acquistarono a Carcina  l'area di un'ex cartiera anch'essa distrutta dalla terribile piena del Mella del 1850 e vi impiantarono un'officina. 

Imprenditore da sempre ma forse maggiormente attratto dal dinamismo  politico-economico offerto dall'ambiente produttivo valtrumplino, tradizionalmente specializzato nella produzione di armi e  mercantilmente assai avvantaggiato dalla vicinanza alle moderne linee di comunicazione del capoluogo Brescia (dista da Carcina solo 10 Km); ma anche stimolato dai nuovi principi dell'economia internazionale e soprattutto dall'occasione politica assai propizia offerta dall'imminente Unità d'Italia, Francesco Glisenti si buttò a capofitto nella nuova impresa aziendale, fino a diventare egli stesso un simbolo significativo di valenza nazionale del nuovo sistema unitario Valtrompia-Italia.

La prima officina

Il 25 settembre del 1859  avvia il suo primo stabilimento, specializzandolo nella produzione di armi e proiettili per l'esercito (l'inaugurazione ufficiale avviene  il 21 dicembre dello stesso anno).

L'azienda è strutturata in due sottosistemi produttivi: siderurgico e  meccanico. 

Questa prima unità produttiva creata da Francesco Glisenti oggi è ancora attiva, e con la denominazione "Fonderia Guido Glisenti"  rappresenta l'ultima fonderia di ghisa della Valtrompia. Essa è inoltre una delle più antiche strutture produttive funzionalmente mantenutasi in  Valle fino all’inizio del nuovo millennio.

Nei primi tempi lo stabilimento di Carcina si specializza nella produzione di acciaio cementato. 

Questi  gli  impianti produttivi primordiali:

- due forni a gas

- 1 forno Siemens a 12 crogioli

- 4 forni Sefström

- 3 forni a tiraggio naturale, di sussidio per la produzione dell'acciaio fuso senza soffiature e per la fusione della ghisa malleabile

- una fonderia della ghisa di seconda fusione al cubilotto, sistema Voisin

- una fonderia di ghisa comune per pezzi di macchina e getti per il commercio.

Questo il flash sull'azienda pochi anni dopo la nascita, riportato nella Statistica del Regno d'Italia del  1865,  anno in cui la Glisenti produce 50.000 fucili per la Guardia Nazionale:

"Vi si eseguono le fusioni di ghise per proiettili, si lavorano le bombe ogivali col mezzo di meccanismi in parte provenienti dall'estero, in parte ideati nella stessa officina. Vi si fabbrica pure l'acciajo per le canne da fucile, da revolver, per le bajonette ecc, e la ghisa malleabile pel guarnimento delle armi da fuoco. Il perfetto ordine col quale procedono e la copia del materiale con cui compionsi le varie e successive operazioni, dimostrano come la fabbrica sia in grado di soddisfare anche in breve tempo alle più numerose richieste".

Anni '870
Negli anni '70 la Glisenti,  garantita da un prosperoso  flusso di commesse militari e di sostanziose richieste estere e  decisa a superare  l'arretratezza tecnologica e organizzativa del settore nei confronti di un'Europa assai dinamica e  più progredita, s'impone decisamente come azienda di grande portata strategica e leader indiscutibile nella produzione di acciaio.

Forte soprattutto la sua strategia di espansione economica a livello locale, fondata  certamente sulle capacità manageriali del fondatore, sull'esperienza tecnica e la qualificazione professionale  delle maestranze oltre che su di un intelligente sistema di razionalizzazione produttiva con ramificazioni in tutta la Valle Trompia;  ma derivata indubbiamente anche dal fatto che nei primi decenni postunitari la Valtrompia s'impone come  feudo zanardelliano off limits, in cui cioè politici e imprenditori combinano affari puntando decisamente sulla spesa dello Stato. Del resto patriota, liberale e  filozanardelliano fu anche Giuseppe Beretta che diresse dopo la morte del padre Pietro (1853) la ben nota "Fabbrica d'armi Pietro Beretta", che a Gardone dettava legge nella produzione delle armi da caccia.

Nel 1872 a Bovegno Francesco Glisenti, che si riforniva di parte della ghisa dall'alto forno di  Pisogne, in Valcamonica, acquista la concessione per aprire una propria miniera a Bovegno. All'esterno di questa fortunata miniera realizza 3 forni di torrefazione a fuoco continuo del minerale.  Qui farà la sua esperienza il figlio primogenito  Alfredo,  che morirà prematuramente a 36 anni. La miniera avrà quindi il suo nome. 

Nel 1874 a Tavernole acquista e ristruttura il forno fusorio per la fabbricazione delle ghise al carbone di legna e per la fabbricazione di masselli di ferro ed acciao pudellati. 

Quando Glisenti acquista il forno, questo è desolatamente inattivo da una decina di anni, mentre prosegue invece la sua attività il forno Brolo di Bovegno. 

Con Glisenti il forno di Tavernole diventa il più importante stabilimento siderurgico della Val Trompia, ammodernato sia dal punto di vista strutturale che tecnologico, pur nei limiti  imposti dalla massiccia architettura  preesistente  e dalla vicinanza del fiume Mella, la cui pericolosità non era certo da sottovalutare.  

La nuova fonderia comprende l'altoforno tradizionale a cui vengono aggiunti due forni di pudellatura, sistema Langlade. Glisenti introduce anche la macchina soffiante.  

Risultato: la capacità produttiva assomma ad oltre 40 quintali di ghisa al giorno.

Nel 1876, con l'avvento della sinistra al governo e l'introduzione di protezioni doganali,  Francesco Glisenti è in grado di fornire 25.000 fucili "Wetterly" all'esercito italiano ma anche 2.000 fucili Chassepots al governo francese, che diventeranno 24.000 nel 1870.

La Glisenti diventa una poderosa macchina da guerra, al servizio dei potenti, sia italiani che stranieri. Superspecializzata nella produzione d’armi da guerra, fornirà ininterrottamente all'esercito italiano 5.000/6.000 pistole a ripercussione calibro 10,35 (la famosa “rivoltella”, inventata nel 1874 da Vincenzo Rivolta – 20.07.1971-12.07.1911 - operaio armaiolo e poi capo reparto della stessa azienda).

Nel 1876 Francesco Glisenti, già patriota (aveva partecipato ai moti risorgimentali) e consigliere comunale a Brescia, in seconda votazione viene eletto deputato al Parlamento, nel collegio di Salò.  Resterà deputato per tutta la XIII legislatura, cioè fino al 1880, fedele compagno di partito del  grande statista valtrumplino Giuseppe Zanardelli, che a Roma molto si prodigò per ottenere favori e commesse statali sia  all'industria di questo che di altri amici valtrumplini (ad es. Federico Bagozzi di Villa, da semplice impresario edile diviene uno dei maggiori costruttori del regno. E' lui che edificò a Collio, paese d'origine di Zanardelli, il Grand'Hotel, albergo della Roma bene al seguito dello statista  in valle).

Nb. Giuseppe Zanardelli fu ministro dei Lavori pubblici nel 1876 con Depretis e ministro dell'Interno nel 1878 con Cairoli; successivamente  divenne ministro di Grazia e Giustizia e dei Culti con i Governi Depretis, Crispi e Rudinì; nel 1893 ebbe l'incarico di formare il nuovo governo dopo le dimissioni di Giolitti; divenne infine presidente del Consiglio, carica in cui rimase fino alla morte, avvenuta il 26 dicembre del 1903.
Anni '880
E' questo il momento della massima espansione territoriale e dello splendore della famiglia Glisenti, ricca di capitali  di prestigio politico e riconoscimento sociale, che  consolida il  potere  industriale modernizzando  al massimo la qualità tecnologica del proprio sistema produttivo sempre più vasto e adottando una politica  di grande paternalismo sociale.  

Il lavoro fisso e i soldi sicuri dei Glisenti hanno sicuramente cambiato la vita a molti, in via definitiva. Li ha tirati fuori dalla miseria di una vita spesso fatta di  agricoltura montana stentata e di fatica pastorale  trasformandoli in classe operaia, non solo in quel di Carcina.

Questo l'elenco dettagliato degli stabilimenti in Val Trompia alla data del 1883:

- Bovegno: 3 forni a tino per la torrefazione a fuoco continuo del minerale estratto dalla miniera Alfredo.  Vi lavoravano 50 operai per una  produzione giornaliera di 10 tonnellate  di ferro spatico. La miniera forniva la maggior parte del minerale utilizzato nelle officine del gruppo. 

- Tavernole: alto forno e  forni di pudellatura  (sistema Langlade) per la fabbricazione di ghise al carbone di legna e dei masselli di ferro e acciai pudellati quasi esclusivamente dai minerali della miniera Alfredo. La forza motrice idraulica impiegata per i forni è di circa 130 cavalli din. Vi lavoravano 80 operai con una produzione annua di 1.500 tonnellate.

- Zanano: 2 officine per la forgiatura al maglio di prodotti di ferro e acciaio, con 8 magli idraulici e forni a riverbero soffiati, mediante trombe idro-eoliche, per bolliture e riscaldo.  La forza motrice idraulica impiegata per i forni è di circa 120 cavalli din. Vi lavoravano 90 operai, con una produzione annua di 1000 tonnellate di acciaio e ferro lavorato. 

- Villa:  sull'area  e sui resti di una segheria (dialettalmente denominata “Rasega”) acquistata nel 1881, costruisce e attrezza nel 1883 due capannoni come officina di fusione e fucinatura acciai. In uno attiva il primo forno Martin Simens d'Italia, capace di fornire in una sola colata di poche ore lingotti di sette tonnellate, con 4 gazogeni, gru e forni a riverbero; nell'altro installa due magli da una tonnellata. L'anno successivo vi trasferisce un maglio a vapore di circa 12 tonnellate per la forgiatura di masselli d'acciaio di circa 7 tonnellate.  I tre magli erano stati fusi nella fonderia di Carcina e lavorati con le macchine dell'officina meccanica e successivamente montati da operai di Carcina e di Villa.

C'erano tre motori a vapore per 100 cavalli din. Vi lavoravano 100 lavoratori per una produzione giornaliera di 150 quintali.

- Carcina: un'officina per la lavorazione di prodotti finiti in ferro e acciaio.

Gli impianti base, azionati da un motore idraulico da 36 cavalli din, sono costituiti da  

2 forni a gas per la produzione di acciaio cementato (esclusiva dei Glisenti in Italia) che veniva poi impiegato nel forno Siemesn; un forno Siemens (primo in Italia) a 12 crogioli con relativi gazogeni,  4 forni Sefström e 3 forni a tiraggio naturale  per la produzione di acciaio fuso senza soffiature e per la fusione della ghisa malleabile. Il Siemens dava una resa  giornaliera di circa 16 quintali, mentre i Sefström 7 gli altri 8 quintali;fonderia di ghisa comune per pezzi di macchinari e getti per il commercio.  

150 sono gli operai addetti al settore siderurgico, 250 quelli del settore meccanico.

In questo stabilimento sono inoltre installati due torni di 11 metri l'uno per la foratura di pezzi di cannone, canne da fucili e da pistole

"L'importanza della siderurgia Glisenti consisteva essenzialmente nei seguenti fattori:

* che le produzioni in ghise, ferri e acciai erano ricavate dai minerali della Valle Trompia;

* che per prima in Italia iniziò la trasformazione dei rottami di ferro servendosi del forno Martin;

* che seppe raggiungere in Italia l'assoluta specialità, gareggiando in qualità e prezzo con gli analoghi prodotti stranieri caratteristici quali gli acciai colati senza soffiature, gli acciai fusi e la ghisa malleabile”.

Alfredo Glisenti (1870-1906)
Francesco Glisenti muore il 6 settembre del 1887. La sua morte non significò la fine del suo regno, ma indubbiamente segnò l'esaurimento della spinta propulsiva della famiglia.  

Al padre succede il figlio Alfredo, ingegnere. 

L'anno seguente a Pregno, a lato della strada che conduce in valle e di fronte allo stabilimento sia di Carcina che di Villa, il Comune di Carcina gli dedica un monumento con un busto in bronzo posto sopra un piedestallo di granito, opera dello scultore Francesco Gusmeri.  Queste le iscrizioni riportate sui lati della stele: 

"A Francesco Glisenti / come a padre / i suoi operai / 1888. La Valtrompia / lo ricorderà / fra i più insigni / benefattori  - Sono / gli esempi suoi / il più prezioso retaggio / dei figli."

La miniera Alfredo, nello stesso anno dà una resa di 1.500 tonnellate di minerale.

Nel 1889 la produzione complessiva di ghisa ottenuta sia dall'alto forno che dai forni di pudellatura di Tavernole diminuisce rispetto agli anni precedenti. Rimane comunque di ottima  qualità.

Anni '90
Nello stabilimento di Carcina il 23 agosto del '90, guidati dall'onorevole Giuseppe Zanardelli, fanno visita il re d'Italia Umberto I°, la Regina Margherita e il principe di Napoli Vittorio Emanuele, futuro re d'Italia. 

Inizia tuttavia da quest'anno (nel resto della nazione  le difficoltà  economiche causate dalla crisi agraria e dalla sovrapproduzione industriale  si erano già manifestate  da anni) una grave crisi produttiva (siderurgica, armiera e meccanica) che raggiungerà il culmine nel 1897, proprio a causa della riduzione delle commesse militari, nonostante l'impegno dell'On. Zanardelli, ma anche per l'avvento sul mercato di nuovi straordinari concorrenti. 

Il 23 settembre del 1894 la Brescia Mining & Metallurgical C°. Ld, subentrata nella proprietà della miniera Alfredo, dedica a Francesco Glisenti "in memoria del padre dell'industria siderurgica nella Valle Trompia" la torre costruita a partire dal 24 marzo proprio a lato dell'ingresso degli uffici e della miniera. A memoria dell'evento venne murata  una targa in bronzo, visibile ancora oggi. 

Nel 1895 la gestione dello stabilimento di Tavernole (non la proprietà) viene ceduta  alla ditta Angelo Migliavacca, che già conduce la ferriera di Vobarno (Valle Sabbia).

La nuova gestione durerà fino alla vigilia della prima guerra mondiale.

Nel 1897 il forno Martin Siemens di Villa risulta inattivo da alcuni anni.

Nel 1898 l'ing. Alfredo Glisenti cerca di diversificare la produzione seguendo da protagonista la modernità nell'avventura  motoristica. Acquista il brevetto dei motori a benzina del prof. Bernardi di Padova e brevetta egli stesso una macchina a tre ruote e con cambio a tre velocità, che però non avrà successo. Pilotato da Vincenzo Rivolta, il prototipo del veicolo Glisenti partecipò a una gara mantenendosi sempre in testa alla straordinaria velocità di 35 Km/h; ma urtò contro un carretto a pochi metri dall'arrivo e fu costretta al ritiro

Ben più fortuna di lì a poco avrà la famiglia Agnelli di Torino, che dello strano veicolo senza cavalli e senza rotaie farà la sua straordinaria fortuna.

1900

Alfredo Glisenti diventa sindaco di Carcina. 

Continua la crisi del settore armiero, che prosegue per un decennio.

Nel 1902 il forno di Tavernole è spento, silenzioso testimone di una millenaria attività che ormai sta per essere definitivamente travolta dall'avvento di altre tecnologie, dall'uso del rottame, dall'elettrificazione degli impianti industriali.

Nel 1903 finiscono i lavori di costruzione della nuova residenza dei Glisenti in Carcina. 

La splendida villa, in stile Liberty, è circondata da un vasto appezzamento di terreno confinante con la fonderia, che viene attrezzato a parco.

Nonostante la crisi, che provoca il ridimensionamento di tutta l'attività imprenditoriale della famiglia, nell'officina di Carcina si pratica un orario di lavoro di 11 ore ed esiste il lavoro notturno per i minori. 

Nel 1904 risultano chiuse  le officine di Zanano. Anche tutte le miniere di Valtrompia sono inattive, ad eccezione della miniera Alfredo, l'unica che resterà in funzione anche nel periodo della prima guerra mondiale.

Guido Glisenti (1878-1948) 

Ad Alfredo succede Guido Glisenti che s'impegna in un vasto processo di ristrutturazione e dismissioni, specializzando lo stabilimento di Carcina nella produzione metallurgica e metalmeccanica.

Nel 1907 lo stabilimento siderurgico di Villa e tutta l'attività estrattiva e armiera vengono infatti ceduti alla Metallurgica Bresciana (ex Tempini) di Brescia.

A Carcina Guido fonda una nuova fonderia di ghisa,  installandovi successivamente impianti per la costruzione di macchine utensili. La produzione si specializza in cilindri e teste di motori per autoveicoli nonché nella costruzione di pompe per acidi, valvole e tubazioni in leghe speciali.

I dipendenti aumentano velocemente: da 40 ad inizio secolo raggiungono quota 120 nel 1910, 200 nel 1916 e 248 nel 1924, con una flessione a quota 120 nel 1920. E' in questi anni di grande sommovimento politico e di massa che Guido Glisenti, carattere di ferro scolpito nei muscoli, fa del  feudo personale di Carcina la culla dell'attivismo fascista locale, che alimenterà un film di violenza mai visto nella liberale e democratica tradizione triumplina.

Dal fascismo al dopoguerra
Al passo col modernismo, è costante l'innovazione tecnologica nella sua azienda, ma il fascismo sicuramente contribuisce in maniera determinante alla rinnovata fortuna economica della famiglia Glisenti,  che in Guido trova  il maggiore esponente a livello amministrativo  (fu dapprima sindaco di Carcina e quindi  podestà del neonato Comune di Villa Carcina dal 1928 al '37).

Nel 1929 viene inaugurata la nuova fonderia di Carcina dove nel  '32 entrano in funzione i primi forni rotativi a nafta per la produzione di ghisa speciale ad alta resistenza meccanica e ghisa resistente agli agenti chimici e all'azione del calore. La produzione si specializza soprattutto in cilindri e teste di motori per autoveicoli, nella costruzione di pompe per acidi, valvole e tubazioni in leghe speciali. L’espansione è sostenuta dalla domanda bellica. L'incremento della manodopera è vertiginoso: gli operai sono 567 nel '36, 677 nel '39, 787 all'inizio della seconda guerra mondiale, oltre i tecnici e gli impiegati. Intanto nel 1930 il mitico forno fusorio di Tavernole era stato venduto alla ditta Redaelli, che vi aveva impiantato una segheria, in funzione fin verso il 1950.

Con la cruenta fine del fascismo termina anche l'impegno diretto dei Glisenti in politica. Nel 1948 muore Guido Glisenti, sconvolto un anno prima dalla morte del figlio Franco, che aveva con lui condiviso la responsabilità della direzione della fonderia. Tocca così alla figlia Piera, coniugata Carpani, diventare presidente del consiglio di amministrazione. 

Donna di potere, morirà esattamente 50 anni dopo, nel novembre del 1997, a 91 anni.

Dagli anni '950 agli anni '70
Negli anni '50 la produzione è ormai standardizzata: getti di ghisa per i basamenti degli autocarri Fiat e pompe idrauliche. A metà degli anni '60  diventa Presidente del consiglio di amministrazione Francesco Carpani Glisenti. L'azienda di Carcina, con un organico di 520 dipendenti si fonde con la Caster di Bologna e la nuova ditta assume la ragione sociale Glisenti Caster. E' l'inizio di una grossa svolta nella politica delle alleanze e nella gestione dell'azienda, che rafforza il legame con la Fiat (OM-Lancia) alla quale va il 90% della produzione. Negli anni '70 la storica ditta, come altre del territorio, è soggetta a una grave crisi di mercato e dà avvio a una profonda ristrutturazione societaria, produttiva e occupazionale. Seguono dure lotte sindacali. Nel 1974 la società, specializzata nella produzione di ghisa sferoidale e meccanica, passa  sotto il controllo (97%) del gruppo Fiat Tek-Sid. Alla famiglia Carpani Glisenti (Francesco nel frattempo viene eletto presidente dell'Associazione industriali bresciani) rimane solo il 3% della proprietà. I nuovi tecnici di Torino impongono l'abbandono di alcune produzioni tradizionali. 

La ristrutturazione ha conseguenze molto pesanti, soprattutto per i dipendenti, che vedono una costante riduzione. Nel 1978 la crisi è acutissima. Saltano i piani di riconversione presentati da alcuni partners che la Fiat si era cercata per la soluzione della difficile questione. Si parla di divorzio dalla Fiat, o di messa in liquidazione, con il trasferimento di tutti i lavoratori alla OM di Brescia. Nel 1979 i 450 dipendenti temono per la loro sorte. 

Anni '980-90
Nel 1980 Francesco Carpani Glisenti e gli industriali Giovanni Dalla Bona e Mario Cervati si alleano per rilevare lo stabilimento dalla Teksid e creano la "Fonderia Guido Glisenti".

La famiglia Dalla Bona, nonostante il delicatissimo periodo per l’industria fusoria italiana, riesce a realizzare un rilancio dell’azienda con la specializzazione nella produzione di getti di media serie e di piccola e media dimensione in ghisa sferoidale.

Nel 1987 l'area produttiva della Glisenti viene però in parte smembrata e Carcina, come il capoluogo Villa con l'ex Tlm e la frazione Cogozzo con l'ex Bernocchi,  comincia a ripensare a un'altra storia. Dei circa 45.000 mq  7.000 mq vengono  ristrutturati per piccole o medie industrie della zona e circa 3.000 mq per gli artigiani locali. 

Il nuovo millennio

Oggi la Fonderia Guido Glisenti S.p.A. produce getti per le principali case automobilistiche europee, per i più importanti costruttori mondiali di trattori e di macchine per il movimento terra. 

E’ dotata delle migliori tecnologie di produzione e di controllo di qualità ed è azienda di riferimento per il settore europeo delle fonderie di ghisa sferoidale.

Commento conclusivo

Delle tre storiche aziende che hanno industrializzato Villa Carcina (Mylius, Tlm, Glisenti), rimane solo quest'ultima a testimoniare un percorso di civiltà che, pur tra enormi contraddizioni e contrasti, ha profondamente segnato l'evoluzione materiale, sociale e culturale di intere generazioni, di una collettività ancora in cerca d'avvenire, certamente non più o non solo contrassegnato dalla siderurgia.

Alla famiglia Glisenti bisogna dare atto dell'innovazione e del coraggio dimostrati, non solo per puro profitto, nel corso della sua lunga storia economica. Ma anche alle famiglie dei suoi dipendenti bisogna saper riconoscere il merito d'aver contribuito, spesso duramente, allo sviluppo di una ricchezza ben superiore, di carattere più universale. Nel complesso, un'eredità d'esperienza e di valori che ancora può giungere a compimento, nell'interesse delle nuove generazioni, di una più avanzata civiltà.
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